
s i ~ur~. di b;_tlt c rc il «ca mpione», ma q ue­
Sti, p tu :lnz1nno c pitt esperto, non si sen­
te, :ome d ice, « p romo per anelare in 
pcnstonc >> • 

. Giorno c no tte, quasi senza pau c. il 
Sloco prosegue con nltcrnc vicende. t\ ma­
no a mano. i giocnto ri pitt deboli sono 
costretti a l ritiro ftnché. sed u ti a l t:wolo 
K~tan.o soli , :1 fronte :1 fr?ntc, Lancey e ii 
_Id , d quale ha mngn:mnnnmcn tc rinun­

~l a t~ :td . ogn_i trucco. Ndla mano decisiva. 
~.11.1 qu.tle 1 d ue p u ntano non solo ructo 

f.~0 c:1~ po~scggo~1o ma . anc!1c il calco!~ , 
.ts tuzta c l cspcn e nza cl1 cu1 sono clorart 

~-anccy fa un _Uuff magisrr:tlc c il Kid i 
•lltuto. Umd1aro c d e luso, quest i esce 

rulla s t rada d ove trova, in fedele attesa, 
a ragazza. 

_li fi lm a cui la mente corre per un 
J~rlmo raffronto è Lo spacco11e d i Rossen . 
ll spet to a l q ua le Ci11ci111wli Kid (diretto 
~a _N~mnan J ~~V?'SOn , dopo il rifiu tO di Sam 

_cc ktnpah) c e pa rso nel complesso infe­
l'lo re, anche se no n di molto sia per una 
Più supcrfìciale carattc ri zzaz i~ne dei per­
;o1_1agg1 eh~ per una minore compattezza 
Olmalc. E q uesto un film tu tto som· 

mato, piuttos to privo di m~rdenrc, che 
alterna brani d escrittivi di un cerro vi­
gore _(que ll i del gioco, soprat tut to) a mo­
mcn tt, in vece, convenzionali . L'ambien­
t~z ione r isul ta più che accettabile, la re­
Cit<tzione è perfe ttamen te calibrata , toc­
cando le sue punte miglio ri in Eclwarcl 
G. Robinson (Lancey) e nelle fim.tre mi-
n . . "' 

" Pc1· qualche dolla1·o in pii! » possiede una veste lucida e a ttraente, sotto la quale 
tuttavia non v'è nulla. Un " western, senz'anima. (Nella foto: Clint Eastwood). 

o n , In terpretate in maniera eccellente 
(per esempio, da Kar l Malclen e Joan 
Bionde!!), ma nell'insieme il fì lm, a no­
stro parere, no n raggiu nge un sodcl isfa­
c~ntt• equilibrio fra il clima chiuso, vi­
Zia to e spasmodico del g ioco (che ne è il 
moti vo p rincipa le ed o ccupa b uona parte 
f e lla_ sua cl_ura ta) e Ltmbiente esterno del­
a _v Jta _de l personaggi e d e lla ci ttà, de-

SCI'Itto m episod i che risultano sbiaditi 
0 a sé s tan ti. 

R icord iamo fnt le scene mig liori , a par­
fe qu~l!e girat~ inton~o. a_l tavolo da ~io~o, (T spmtoso d~alogo m tzutle fra Chnstwn 

uesday Weld) c il Kicl (S teve McQueen ) 
e po i il combat : imento d e i galli, sapiente­
; ente montato cd ambientato. L 'in tero 
ll m, comunque, con le sue parti miglio ri 
~ gue!le più sGdenti, non è condotto sul 
llo d1 una costan te e c rescente tensione t • 
anto che, dopo aver introdotto con una 
~erta efficacia l'ambi ente, ci l ascia alla 
1te un po' sconcertat i da una conclusione 
~le giunge forse trop po i ~pn~v~IÌ sa ( aven-

one scon tato la convenzJOnah ta). 

Per qualche 
Origine: Ita lia · Genere: western 
- Produz.: Pea, Roma-Arturo Gon­
zales, Madrid-Costantin film, Mo­
naco - Rcgìa: Sergio Leone - In­
tepr.: Clint Eastwood, Lee Van 
Cleef, Gian Maria Volonté, Mara 
Krup, Luigi Pistilli, Klaus Kinski 
- Sogg.: Sergio Leone, Fulvio 
Morgella - Scenegg.: Luciano Vin­
cenzoni, Sergio Leone - Fot.: 
Mass imo Da llamano - Mus.: En­
nio Monicone Dis ii·.: Medusa -
Giudizio del C.C.C.: Adulti con 
riserva. 

S L'RANO des tino, quello d e l fi lm « we-
stern ». Nato « dall'incontro di una 

mi tologia con un mezzo d 'espressione », 
come scrisse A . Bazin, questo genere uni­
co le cui origini si confondono quasi con 
que lle d el cinema stesso, cosl impregnato 
el i storia e di spirito americani da essere 
definito « il cinema americano per eccel­
.lenza », viene oggi imitato con evidente 
successo dagli europei. In realtà, se il 
fi lm « western » era (e r esta nei casi mi­
gliori), nella sua essenza, storico, affon-

dollaro • In . ' p1u 

dando le radici nella cronistoria filtrata in 
leggenda della colonizzazione americana, 
esso si è sempre s trutturato secondo mo­
delli narrativi tanto uman i nella sostanza 
cd e lementari ne lla forma da renderlo im­
mediatamente accessibile e quasi indispen­
sabile al gusto popolare, e nel contempo 
tanto facile, i n apparenza, da imitare. II 
gene re poi , come si sa, ha sublto e subi­
sce ancora le influenze più diverse, in fun­
zione sia dell 'evoluzione dello spettacolo 
e del gus to cinematografico, sia quindi 
delle richieste del pubbl ico e della società 
in oenere, senza che si possa finora pa r­
lare"' di decadenza, ma semmai, in taluni 
casi, di degenerazione. 

E' accaduto dunque che in questi ul ti­
mi anni , prima i tedeschi e poi gli it~­
Iiani fiutando la necessità di colma1·e t! 
vuot~ di film « western » provocato dallo 
assorbimen to d ella corrente produzione 
americana da parte della televisione, han­
no iniziato a sforna re una serie d i « cap­
pelloni » di origine non confessata_ !~1a 
dall 'apparenza pitt ameriça_oa poss•_b1le. 
che ha ora assunto l a consistenza cl1 un 
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filone vero e proprio, seppure, crediamo, 
di effimera durata. Forse il conoscitore ed 
estimatore dell'autentico « western » po­
rrà, non senza ragioni, storcere la bocca 
di fronte al le singolari, spesso grossolane, 
imitazioni all'italiana (ma più sovente al­
l'italo-german ice-spagnola) del! ' americanis­
simo film della prateria, ma d'altra parte 
il cron ista di cinema o semplicemente chi 
si inreressi al le vicende dello spet tacolo 
di massa, non dovrà trascurare questo 
strano fenomeno cinematografico, impen­
sabile fino a pochi anni fa ed ora vicino 
ali 'inflazione galoppante. 

Precursore esemplare di questa tenden­
za è stato Per un pugno di dollari. Aven­
ào mutuato la vicenda da La sfida del sa­
murai di Kurosawa (s trana nemesi della 
storia: gli imitatori per eccellenza imitati 
a loro volta! ), ambientato in una Spagna 
che si poteva far passare per Arizona o 
Nuovo Messico, rimpinzato di sparatorie 
e lotte varie condite con un pizzico di sa­
d ismo, questo film, di fattura indubbia­
~ente superiore a molti altri del genere, 
e stato, come si sa, uno dei massimi rac­
coglitori d i incassi della scorsa stagione. 
Per qualche dollaro in più si propone di 
ricalcarne le orme (i primi indici sono de[ 
tutto incoraggianti) e, avendo mantenuto 
la stessa « équipe », si è voluto in qualche 
modo garantire la autent icità del prodot­
to, a scanso di contraffazioni. Ecco dun­
que di nuovo il regista Sergio Leone, che 
ha lasciato cadere lo pseudonimo di Bob 
Robertson , Clint Eastwood con gli incon­
fo~dibiì~ c~ratteri ( « poncho-cigarillo-oc­
chl tagbentl » ), ormai divenuto un cliché 
pubblicitario, Gian Maria Volonté (non 
più John Wells, ma sempre cattivo, anzi 
crudelissimo) e in sovrappiù il grifagno 
Lee Van Cleef. Fotografia, colori e musica 
sempre a posto, sempre accattivanti, una 
scenografia generalmente molto accurata 
e realistica con punte di ricercatezza e di 
improbabilità (per esempio, la foto del 
bando con la taglia di El I ndio). La sto­
ria, che del resto non ha in sé molta im­
portan~a, vede due « bounty killers » , va­
le a dne due giustizieri professionali di 
fuorilegge, alla caccia di un feroce ban­
d~to , per ragioni un po' di lucro e un po' 
d1 vendetta personale (queste ultime mol­
to in sottofondo). La vicenda, intessuta 
di colpi di scena e sparàtorie di ogni ge­
nere, si conclude com'è p.revedibile: con 
una carrettata (non metaforica e di pessi­
mo gusto) di cadaveri e la vittoria dei 
« buoni » . 

Per qualche dollaro in più, lo abbiamo 
detto, possiede innegabilmente una certa 
belluria esteriore, ma che ne resta se to­
gliamo la veste lucida e attraente nella 
quale ci si presenta? I punti-forza del 
fi lm, a parte l'accuratezza dell 'ambienta­
zione, stanno nella caratterizzazione del 
tutto esteriore dei personaggi (poco val­
gono gli oscuri tentativi d i dare una di­
mensione tragica al personaggio del ban-
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dito ) c nella rcnsione emotiva procurata a 
costa di innumerevoli , continue e ta lvolta 
eccessive scene d i morte c di violenza (d a 
qui la sensazione d i una costante e ani­
fìciale pesantezza di tono che grava su tut­
to il fi lm, mancando la sapiente conces­
sione d i un qualche mutamento di corda). 

Troppo poco: se vogl iamo , per ragioni 
d i comodo, cl.assificarc Per qualche dollaro 
in più un fi lm «western », dobbiamo eli­
re che è un <~ western » scnz'an ima, puro 
c sonoro manieri smo . Non solo soffre, 
com'è scontato, dell a mancanza eli una 
qualsias i collocazione storica che non sia 
semplicemenre allusiva (non solo visual­
menrc pare di essere pil.r in Sardegna, per 
fare un esempio, che nel vecchio W est l 
ma test imonia anche, in un regista che 
punterebbe a una certa purezza di st il e', 
una concezione brutale ed esteriore del 

fi lm « western », che o rmai t)Cr molti si 
identifica con la conte mplazione della vio· 
lenza c del sa ngue . Se dovessimo indicare 
le fonr i eli questo fi lm, dov rem mo scnz'al­
tro scarta re le opere di Ford o el i Pcck in­
pah, per citare due autori del genuino fi­
lone << wes tern », dove la violenza è un 
elemento c nemmeno i[ pil.r importante, 
c ripiegare ancora una volt::t sulla serie 
Jamcs Bond , per il meccanico conGrtcn ~u~­
si delle a:,ioni , c semm:1i aggiungere Vr­
scont i, per la cura degli inrerni , gli ac­
costamenti cromatici c quella cena aria 
decadentistica che circola in tutto il film. 
Ma non ci vogli amo spingere troppo ir~ 
là: in due parole, basta dire che non VI 

abbiamo riscontrato quelle dot i di uma­
nità c di stile che caratterizzano non tan­
to e non solo un buon v. western » quan­
to un buon fi lm. 

Les parapluies de Cherbourg 
(Les para pluies de Cherbourg) -
Origine: Francia · Gen ere: com­
m edia musicale · Prod.: Pare· 
Film, Madele ine Films, Parigi 
Beta Film, Monaco - Regìa: Jac­
ques Demy · lnterpr.: Catherine 
Denevue, Nino Castelnuovo, An­
ne Vernon, Mare Miche!, Ellen 
Farner, Mireille Perrey, Harald 
Wolff · Sogg. e scenegg.: Jacq ues 
Demy - Fot.: Jean Rabier - Mus.: 
Miche! Legrand Distr.: lndief -
Giudizio del C.C.C.: Adulti. 

T EMPO fa un crit ico facéva l'amaro bi-
lancio dei film più interessanti del mo-' 

mento, premiati e ripremiati in vari fes ti­
val , che l'attuale assetto del noleggio ci­
nematografico impedisce al pubblico di ve­
dere. Questa deplorevole situazione (pur­
troppo, nella sua gravità, t ipicamente ita­
liana) non è stata finora efficacemente 
corretta quali che siano le ragioni, dalla 
esistenza di pochi e mal collegati « ciné­
mas d 'essai » . Dobbiamo quindi rallegrar­
ci se, a distanza di oltre un anno, abbia­
mo avuto l'occasione di vedere in una di 
tali sale (e, aggiungiamo, a prezzi non de~ 
cisamente popolari) Les parapluies de 
Cberbourg di Jacques Demy, vincitore 
(discusso) del Festival di Cannes del 
1964. Del resto, in Italia, i precedenti 
film di Demy erano passati quasi inosser­
vati e questa può essere anche una buona 
occasione per rievocare brevemente il 
mondo poetico (termine discuti bile ma qui 
funzionale) eli un autore personalissimo e 
senza dubbio interessante. Lola, donna di 
vita ( « Lola », 1960) è stato il film che· 
nel pieno del clima irrequieto e amorale 
caratteristico del giovane cinema francese 
di quegli anni, la cosiddetta Nouvelle Va­
gue, introduceva la tematica della fedeltà 

nei sentimenti , del sacrificio e della ricom­
pensa, nella cornice delle splendide imma­
gini (dovute a Raou l Coutard ) eli quiete 
ci ttà di provincia, di ambienti e arreda 
menti eli gusto un !JO' flo reale, t ipo prim? 
'900 . Lola era la favola, illogica e compir; 
cata, d i una donna che aspetta per lunghi 
anni l'innamorato che alla fine ritorna . Da 
questo g ioco elegante e irreale emergeva 
una verità che pure oggi si cerca spesso 
di met tere fra parentesi, di ignorare, l~ 
verità cioè dei sentimenti umani. Questi 
costituiscono in sostanza l 'intero ·mondo 
poetico di Demy, un mondo da cui sono 
banditi la morte e il male, un mondo co· 
st ruito con la massima artificiali tà, da fia­
ba appunto, e che pure si nutre della mas· 
sima quot idianeità. E' lo stesso mondo, 
quello dei sentimenti, che un altro auto· 
re, Antoniani, indaga da anni; ma se nel 
ferrarese i sent imenti degli uomini ap· 
paiono come inguaribilmente malati , fra· 
gili ed effimeri, in . Demy sono, all'oppo· 
sto, di una consistenza favolosa. Se è ve­
ro, come è stato detto, che il grande amo· 
re si riconosce non per le foll ie che fa 
commettere, ma semplicemente per la su~ 
durata, allora Demy è proprio il poeta del 
grandi amori. 

Anche il successivo La grande pecca· 
fl·ice (traduzione non proprio letterale .dal· 
l'originale «La baie cles Anges » , 1962)~ 
film eli un formalismo talvolta irritante, SI 

svolgeva intorno a un tema nella sos_ta~za 
sentimentale, l 'amore difficile, quasr un­
possibile, fra una donna inguaribilmente 
dedita al gioco e un giovane impiegato 
che se ne innamora. Con L es parapluteS 
de Cherbourg Demy ritorna al mondo d~l 
suo primo film ed anzi questo ne costi· 
tuisce una esplicita continuazione : uno 
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